IL MARINAIO E LE STELLE

Amava il mare, sognava di comandare una nave e, quando decise di iscriversi alla scuola nautica, la sua determinazione colse di sorpresa i genitori che fecero di tutto perché cambiasse idea. Quelle due semplici persone non seppero trovare una risposta persuasiva alle parole ferme del figlio che, nel difendere la sua decisione, non volle confidare loro la magica seduzione e l’incantamento che provava quando guardava l’orizzonte. Certe sere gli sembrava si sciogliesse nel cielo ed il mare non aveva più limiti, altre volte si stagliava nitido, come un limite preciso, anche se lontanissimo, una linea estrema da varcare, invito e sfida ad un tempo. Per quel ragazzo il mare era orientamento, sicurezza, sogno. Lo vedeva dalle finestre di casa, gli compariva davanti all’improvviso in fondo ai vicoli che conducevano dritti alla spiaggia, in certe ore del giorno sembrava uno specchio d’argento, poi lo vedeva travestirsi continuamente di colori, fino all’apoteosi del tramonto. Nelle notti calme e serene bastava il riflesso di una stella, il riverbero di una lampara, la sciabolata di luce del grande faro, la luna, o una nave lontana perché apparisse come una cosa viva, sempre in movimento e pensava che il mare non si addormentasse mai. 

Da bambino aveva ascoltato molte volte la sua canzone, adolescente aveva imparato a confidarsi con lui. Aveva prestato il cuore alla sua voce, a volte un lieve mormorio o un sospiro, altre volte uno strepitare di voci diverse o un soffiare agitato di tempesta che rendeva acuto il suo desiderio di partire, di andare incontro al mondo. Nei giorni di fine settembre, quando il mare, dopo le calme dell’estate, ritornava a vivere con le prime mareggiate, si attardava sulla spiaggia in attesa che la notte avesse inizio, e guardava verso il largo finché vedeva l’orizzonte confondersi con l’oscurità e così poteva sognare di trovarsi su di una nave, in navigazione, in mare aperto. Quando il vento soffiava così forte che pareva portarsi via anche i pensieri, si recava al faro e di lassù guardava le onde assediare la scogliera: il mare era increspato di schiuma strappata, la salsedine rendeva l’atmosfera nebbiosa, e il desiderio di trovarsi in mezzo a quelle onde, di navigare oltre l’orizzonte diventava bruciante. Quando il sogno si confondeva con il desiderio, si rifugiava tra gli scogli e mentre le onde si frantumavano in cupi rimbombi, parlava a voce alta e raccontava sogni e desideri; poi nel cercava di cogliere una risposta in quell’eterno mormorare gli giungeva una canzone avvincente che parlava di libertà e di avventura.

Terminata la scuola, trovò imbarco come Allievo Ufficiale su di un piroscafo che trasportava merce varia, e navigò al di là del Capo di Buona Speranza, in India oltre Malacca e Singapore, nel mare della Cina, in Giappone, tra le isole del Pacifico. Restò su quella nave per quattordici mesi e di quel primo viaggio portò sempre nel cuore il ricordo di una tempesta violenta lungo le coste del Sud Africa e nel sangue quello più riposante e conturbante del corpo di una donna somala incontrata ad Alessandria d’Egitto. Per molto tempo, nella solitudine dei turni di guardia, il corpo scuro ed accogliente di quella donna gli tenne compagnia, finché cedette ad altri sorrisi, che si mischiarono con altri ricordi e le tempeste finirono col non fargli più paura, anche se per lungo tempo continuò ad avvertire dentro di sé lo stesso meravigliato sgomento della prima volta.

Quando tornò a casa aveva nella sua valigia l’immagine stropicciata di una Madonna dal viso dolce, che, dall’alto di un cielo stellato, guardava amorosa una nave in navigazione. Quell’immagine, regalatagli da un marinaio che non incontrò mai più, la collocò all’interno della cassetta del suo sestante assieme alla fotografia di una giovane donna dai capelli lunghi e dal viso dolce. 

Negli anni che seguirono conobbe altri mari, altri paesi e trascorreva lunghi periodi lontano da casa ma quando tornava, i suoi amici avevano preso altre strade e si erano anche un poco dimenticati di lui; solo una gentile ragazza, la stessa della fotografia che teneva nella cassetta del sestante, lo aspettava e ne desiderava il ritorno, la stessa gentile ragazza che qualche anno dopo diventò sua moglie. Si scrivevano lunghe lettere nelle quali lui raccontava la sua impaziente attesa, il suo contare i giorni che mancavano al ritorno, lei la sua serena quotidianità. Ad ogni ritorno si amavano come se ogni volta fosse l’ultima e quei baci e quelle carezze dovessero restare un ricordo indelebile ma quella poesia ardente non riusciva a nascondere fino in fondo l’ansia incombente della prossima separazione. 

Il suo cuore prestava orecchio a due voci ugualmente ammalianti, le accoglieva entrambe, ma non cedeva mai alla seduzione della scelta. Era come se avesse accettato che la sua vita si svolgesse tra due poli di attrazione, da una parte il mare, le lunghe navigazioni, la tensione, l’impegno morale e fisico, e dall’altra quella dolce fanciulla, porto sicuro, serenità, amore, che ad ogni sua partenza riprendeva a tessere, paziente, la tela del ritorno. Amava tutto del suo lavoro, la tempesta non lo spaventava più ma neppure lo esaltava, e così imparava la pazienza, la sopportazione, il rispetto che si deve alle forze della natura. 

Gli piacevano certe notti, sul mare, lontano da ogni terra, che parevano incantate, magiche, quando le nuvole si rincorrevano nel cielo dove brillava una luna che aggiungeva mistero all’incanto. Notti inquiete nelle quali il mare pareva danzare e animarsi dal rincorrersi confuso di tante piccole onde accarezzate da un vento fresco che le vestiva di schiuma. La nave rollava e beccheggiava, pareva muoversi più veloce del solito, come se all’improvviso l’avesse presa l’ansia di arrivare al più presto a destinazione. Il mare si torceva, si lacerava, si riempiva di spruzzi e di riflessi d’argento che si perdevano rapidi nell’oscurità e che un guizzo di luna faceva ricomparire poco lontano. L’ombra delle nuvole, che correvano nel cielo spinte dal vento giocando a rimpiattino con le stelle, rendeva vivo l’incresparsi del mare e popolava la notte di fantasmi. La luna, ogni tanto, compariva nel suo bianco splendore, in uno squarcio di cielo senza nuvole e pareva placare quello scompiglio poi se ne andava ed il mare si copriva di mistero. Erano notti bellissime in cui ogni nostalgia, ogni desiderio di ritorno, di persone e luoghi cari, scompariva davanti a quella maestosità e a quell’arcano. Nelle notti calme e lente, nelle lunghe ore di guardia, aveva imparato a stare solo con se stesso, in silenzio, sulla plancia, al buio, e lasciava che il pensiero volasse lontano mentre i ricordi che tornavano prepotenti e suadenti lo inducevano a cedere al richiamo del ritorno. 

Aveva imparato la pazienza e la solitudine, aveva imparato a stare solo con se stesso, con i suoi pensieri, la sua poesia, i suoi desideri, i suoi sogni, ma il momento che più amava era la sera, quando ad occidente l’orizzonte ancora si staglia nitido nel crepuscolo che sta per soccombere alla notte, e ad oriente già brillano le prime stelle, e l’Ufficiale di guardia, sestante alla mano, cerca la conferma della rotta e della posizione della sua nave. Aveva calcolato molte volte le coordinate celesti delle stelle, aveva imparato a riconoscerle, a ritrovarle nell’immensità del cielo che imbruniva, sia che si trovasse a navigare nell’emisfero settentrionale che in quello meridionale: ne calcolava la posizione approssimata, l’azimut e l’altezza,  le individuava e ne memorizzava la posizione sul quadrante del cielo e, così facendo non le dimenticava più. Era in grado di riconoscerle anche se facevano capolino tra le nuvole in fuga, oppure all’oscurarsi del cielo nel crepuscolo non appena la loro luce cominciava a brillare nel cielo fattosi scuro; ne misurava l’altezza poi calcolava le loro coordinate vere che confrontava con quelle osservate fino a tracciare le rette d’altezza e nel loro incontro leggeva la posizione della nave e correggeva la rotta. 

Le stelle del cielo erano state le sue compagne preferite nelle lunghe navigazioni, e quando venne promosso Comandante mantenne l’abitudine di recarsi sul ponte di comando, la sera, al crepuscolo, quando l’ufficiale, col sestante, cercava le stelle e ne gridava i nomi antichi e fantastici, i gradi i primi e i decimi del loro angolo verticale sull’orizzonte, prima che lo nascondesse la notte. Poi mentre nella sala nautica l’Ufficiale completava i calcoli, se ne stava sull’ala di plancia ad osservare il traforarsi progressivo del cielo di infinite stelle. Non aveva mai smesso di stupirsi e di commuoversi al nascere della notte, quando il cielo, poco alla volta, si svuota di luce e pare lentamente morire:  Ogni volta si ripeteva il miracolo e pareva che qualcuno rovesciasse, da una distanza infinita, in uno spazio nero ed infinito, una infinità di stelle, che, dapprima, apparivano tremule e timide, e poi, poco alla volta, si facevano più vicine, finché  col crescere della notte, brillavano sempre di più, dando vita, con il loro palpitare a quell’oscurità misteriosa. In poco tempo la nave era circondata da una miriade di stelle che parevano occhi, imperscrutabili alcuni, altri ammiccanti, scherzosi e misteriosi, mentre la nave, procedeva sicura. Le stelle diventavano sempre più brillanti, come se la notte stesse indossando, maliziosa e lenta, un abito elegantissimo, scintillante di gioielli; poi finalmente diventava padrona del mare e del cielo rubando per sé il sogno dell’orizzonte e i colori del mare che il tramonto aveva appena dipinto, ed era la notte, che, per quanto fonda possa essere, sul mare ha sempre una sua misteriosa luce. Col crescere dell’oscurità l’uomo di vedetta, sull’ala di plancia, diventava una indistinta macchia nera, che, con il rollio della nave, a tratti si stagliava, nera e immobile, nel cielo ancora illuminato, per perdersi, subito dopo nella scura ombra del mare.

L’Ufficiale di guardia, una volta terminati i calcoli e rifasata la rotta, iniziava a passeggiare in silenzio, avanti e indietro sul ponte di comando, fermandosi ogni tanto per meglio scrutare l’orizzonte, oppure sostando un attimo accanto alla bussola che, in quel momento gli illuminava il viso pensieroso; a volte, poco prima del prevalere della notte, un gabbiano o un albatro usciva improvviso dall’ombra cupa che pareva stagnare sopra il mare, intrecciava voli irregolari e frenetici e, così facendo, pareva cucire, con i suoi voli, l’orizzonte al cielo, fino a farli diventare una cosa sola; poi, così com’era comparso, improvviso, scompariva, forse fermando il suo volo sul mare, forse volando a seguire la nave, per ricomparire il giorno dopo, oppure, chissà, volava lontano, magari verso lontane scogliere battute dal vento, assediate da schiuma bianca e frastagliata.

Ogni volta che guardava il cielo si ricordava di quel Comandante che, molti anni addietro, lui giovane ufficiale, l’aveva preso così a ben volere che, sera dopo sera, in navigazione, gli aveva insegnato a riconoscere le stelle e il profilo delle costellazioni; quell’uomo di mare, che a lui era sempre sembrato molto vecchio, pareva tramandargli misteriosi segreti quando, con il braccio teso ad indicarle, nominava le costellazioni principali, e ne tracciava lento e preciso i contorni. Doveva amare moltissimo le stelle, quell’uomo così tranquillo, che, una volta, il viso perduto nella notte gli aveva detto con serietà: “Le costellazioni sono il tentativo che l’uomo ha fatto per mettere un poco d’ordine nell’apparente caos del cielo notturno… noi non le vediamo ad occhio nudo ma, tra quei gruppi di stelle, alle quali una fantasia divina ha dato una forma e l’uomo, osservandole, un nome ed una storia, ci sono molte altre stelle, un infinito di stelle, un’infinità di stelle, di storie, di miti e di leggende, c’è tutta la storia e l’immaginazione dell’uomo… potrai navigare cent’anni e sempre, fino all’ultimo giorno di navigazione, alzerai il tuo sguardo verso l’alto, perché, sempre – e qui la sua voce si era fatta misteriosa - sempre ci sarà ancora una stella da riconoscere, da ricordare, da non dimenticare, da cercare, da ritrovare…”  

Quando giunse il suo ultimo imbarco, e lui l’avrebbe sostituito, gli mostrò la piccola stella puntiforme, appena visibile ad occhio nudo, vicina alla stella centrale del timone del Gran Carro, e battendogli una mano sulla spalla gli disse che il giorno in cui i suoi occhi non l’avrebbero più potuta vedere avrebbe dovuto lasciare la nave e il mare per tornare a casa definitivamente. “Da quel giorno - gli disse ancora - le stelle, se le avrai conosciute, amate, ammirate, rimarranno per sempre nel tuo cuore, e spesso torneranno nella tua mente per parlarti d’immensità, di bellezza, di poesia…per questo devi imparare a riconoscerle, devi imparare i loro nomi, le grandi storie che esse ricordano”. Non lo vide mai più, né mai seppe se ancora stesse aguzzando lo sguardo per vedere la piccola stella del timone del Gran Carro. Di quell’uomo un poco burbero ma sempre gentile e sempre disposto ad ascoltare, gli restò il libro che gli aveva regalato, perché potesse conoscere qualcosa di più delle stelle, un libro che portò sempre con sé come fosse un libro di preghiere.  

Lentamente, una sera dopo l’altra, gli occhi perduti nell’immensità del cielo stellato, aveva dunque imparato a conoscere le stelle, le costellazioni ed i miti che le riguardavano e non le aveva mai dimenticate. Ogni volta che alzava lo sguardo verso il cielo, anche quando lo attraversavano nuvole veloci come pensieri, gli bastava un attimo per riconoscerle, ne sussurrava il nome ed il suo pensiero ricostruiva storie mai dimenticate e fantastiche.

Guardava la costellazione di Andromeda, la figlia del re Cefeo e della regina Cassiopea che commise l’imperdonabile errore di vantarsi, con superbia arrogante, di essere più bella delle Nereidi scatenando così la vendetta di Posidone. Soffriva pensando alla decisione presa da suo padre Cefeo, convinto dall’oracolo Ammone,  a sacrificarla per placare il dio, guardava la costellazione ed  immaginava Andromeda incatenata ad uno scoglio, nuda, il corpo coperto da misteriosi gioielli,  in attesa di venire divorata dal mostro, ma salvata all’ultimo momento da Perseo, che aveva da poco ucciso Medusa, … sullo scoglio dove era legata Andromeda, ancora oggi, si possono vedere i solchi delle catene che la tenevano prigioniera e, poco lontano, le ossa pietrificate del mostro che doveva divorarla.

Le brillanti stelle di Cassiopeia gli ricordavano la donna vanitosa che ella fu e la immaginava austeramente seduta sul trono mentre si agghinda i capelli e si guarda in uno specchio compiaciuta della sua bellezza.  

Guardava il Grande Carro, prolungava la curva delle tre stelle del timone, Alioth, Mizar, Benetnash, e riconosceva Arturo, della costellazione di Boote, il guardiano dell’Orsa; poi riportava lo sguardo di nuovo al Gran Carro, alle due stelle posteriori Merak e Dubhe: le collegava idealmente e si allontanava verso Nord, cinque volte la loro distanza, fino a trovare la Stella Polare, che si chiama anche Tramontana, Fenicia, Magnete, Cinosaura, situata in prossimità del Polo Celeste. Osservando con il sestante l’altezza della stella Polare poteva calcolare con esattezza la latitudine della nave.

Seguendo i contorni di  Pegaso pensava al cavallo alato nato  dal sangue della Gorgone di nome Medusa, bellissima un tempo, ma tramutata da Atena in un mostro alato, con gli occhi fiammeggianti, i denti lunghissimi, unghie di bronzo e capelli di serpenti, lo sguardo che faceva impietrire gli uomini

Fu Perseo ad ucciderla, decapitandola, mentre  Pegaso e suo fratello Crisaore uscivano dal cadavere del mostro appena ucciso; Pegaso, il cavallo alato,  che servì a Bellerofronte per uccidere Chimera, Pegaso la costellazione con le stelle di nome Markab, Sirah, Scheat, Algenib, Enif.

Tra la costellazione di Andromeda e quella dell’Auriga individuava quella di Perseo e, nella sua mente, vedeva l’eroe, tenere per i capelli, alta, in mano, grondante sangue, la testa della Gòrgone di nome Medusa, nell’altra mano, lungo il corpo, minacciosa, la spada. L’occhio della Gòrgone, l’occhio che pietrificava, è per sempre rappresentato dalla stella Algol che, in arabo, significa “l’occhio del diavolo”.

Partendo dalla stella principale dell’Auriga, Capella, un grande arco collega stelle meravigliose, Castore, Polluce, Procione, Sirio. Le due stelle vicine ed identiche della costellazione dei Gemelli sono i fratelli di Elena e Clitennestra, Castore e Polideuce, che visto cadere ucciso il fratello, chiese al padre Zeus di morire anch’egli per poter restare per sempre vicino al fratello che amava così tanto.

Partendo ancora da Arturo del Boote e andando fino a Vega la brillante stella della Lyra incontrava quelle della Corona Boreale, la preziosa ghirlanda di stelle offerta da Bacco ad Arianna per consolarla dell’abbandono di Teseo, stelle preziose che si chiamano Gemma, Perla, Alphecca  e Margarita.  

Ma la costellazione che preferiva era quella dell’Orione, la più importante di tutto il cielo: Orione, il cacciatore, il più bello dei mortali, che riscaldato dal vino costringe Merope a giacersi con lui, Orione con gli occhi strappati che vaga a lungo sul mare fino a giungere sulla spiaggia più remota dell’oceano dove ama Eos, l’aurora, che gli fa ridare la vista dal fratello Elio, e che, ancora oggi, arrossisce, ogni giorno, al ricordo di quell’amore; Orione, il guerriero dalla struttura possente e dal bell’aspetto, così arrogante nei confronti degli dei da voler insidiare Artemide, sorella d’Apollo e le sue vergini compagne, le Pleiadi. Orione, il gran cacciatore, che si vantava sentendosi sentirsi capace di uccidere ogni essere vivente e suscita l’ostilità di Apollo che gli scatena contro la furia di un velenosissimo scorpione, scaturito dalla terra, che lo insegue. Orione che per sfuggire allo scorpione nuota fino a Delo, dove Artemide, tratta in inganno da Apollo, lo trafigge, in mare, con una delle sue infallibili frecce. Artemide che, più tardi piangerà la morte del bel cacciatore e chiederà invano ad Asclepio di ridargli la vita; Artemide che chiede a Zeus, suo padre, di porre tra le stelle l’immagine d’Orione, eternamente inseguito dallo Scorpione, entrambi posti in cielo dagli dei, a ricordo perenne di un eroe bello e arrogante ed un animale che serviva da monito contro la superbia e la malvagità, in grado di punire ogni malefatta. Shaula e Sargas sono la coda dello Scorpione, Akras e Schubba la testa e Antares, rossa come sangue, la stella principale, il cui nome significa “il rivale d’Ares” dio della guerra.   

Ancora oggi, infatti, se guardiamo il cielo con attenzione, possiamo vedere Orione brandire il suo bastone e lo scudo di pelle di leone mentre si difende dalla carica del Toro sbuffante: la sua spalla destra è segnata dalla brillante e rossa Betelgeuse e il suo piede sinistro dalla brillante e bianca Rigel: tre stelle sono la sua cintura che, prolungata verso l’alto conduce alla rossa Aldebaran e, verso il basso, a Sirio, la stella più brillante del cielo. Dietro, ad inseguirlo, lo Scorpione, con la sua stella più luminosa e rossastra al centro della sua forma inconfondibile.

Aldebaran è l’occhio del toro di Posidone, che Pasifae, moglie di Minosse amò follemente e dal quale ebbe per figlio il Minotauro. Mostro dal corpo umano e dalla testa taurina, che Minosse fece rinchiudere nel labirinto dove Teseo lo uccise con una delle sue corna acuminate che gli aveva strappato. 

Vicino alla costellazione del Toro sono le Pleiadi, amate dagli Incas per la loro meravigliosa disposizione e che sembravano loro tutte eguali in grandezza: con facilità si vedono sei, sette stelle ma un occhio ben esercitato può vederne fino ad undici e le principali si chiamano Alcione, Elettra, Atlante, Maia, Merope, Taripete, Pleione, Celeno, Asterope…

Aveva guardato le stelle fin dai suoi primi giorni sul mare, ne aveva imparato i nomi, sapeva calcolarne la posizione sul quadrante del cielo, australe e boreale, di ogni costellazione conosceva la forma, le leggende, i miti ad esse  collegati. Per molti anni erano state le sue uniche compagne in tante notti di solitudine e di poesia ma, altre notti, quando la tempesta pare portarsi via la nave e il vento squarcia le nuvole, le aveva attese invano. Una volta aveva navigato dal Brasile allo Stretto di Sonda senza mai vedere una stella e, solo la notte prima di prendere lo stretto, aveva potuto, nel rincorrersi delle nuvole, osservarne tre, che gli avevano detto quanto la sua nave fosse lontana dalla rotta. 

Erano state sue compagne fidate in tante notti di veglia, ma da quando aveva lasciato il mare, quelle stelle, quelle costellazioni, erano diventate un esile ricordo, sogno e desiderio ad un tempo. Quando la nostalgia del mare pareva incrinargli il cuore, se ne stava ad osservare il cielo, a lungo, da solo, nella notte, e lasciava che il suo sguardo si perdesse in quell’infinità stellata. Guardando sorrideva, una ad una le riconosceva e ne sussurrava i nomi era felice di non averle mai dimenticate; ne rammentava i miti che le riguardavano ma, da un po’ di tempo si era convinto che avessero distolto il loro sguardo e non guardassero più a lui come una volta. 

Non parlavano più al suo cuore come un tempo e lui, da un po’ di tempo, nemmeno riusciva più a vedere la piccola stella nel centro del timone del Gran Carro… si sentiva sempre più solo e lo prendeva una grande malinconia e quelle stelle che amava così tanto, gli parevano diventate occhi freddi, lontani. A volte, rare volte, aveva la sensazione che stessero per parlargli ancora e allora, alzava lo sguardo e restava in attesa, ma non gli giungeva alcuna risposta, anzi, a ben ascoltare, gli giungevano delle parole indistinte, senza senso, come se il vento non volendo che giungessero fino a lui, le rubasse per riportarle lontano, in uno spazio infinito, freddo e senza stelle. Nelle notti in cui la costellazione di Orione pareva brillare più del solito, aveva la sensazione che qualcuno, in cielo, lo stesse aspettando, e il suo cuore si faceva inquieto perché il desiderio del mare ricominciava a bruciarlo dentro e gli rubava il sonno. Da un po’ di tempo, il desiderio di navigare ancora lo viveva anche durante il giorno, quando se ne stava seduto, silenzioso, nel sole caldo della grande darsena e avrebbe voluto tracciare ancora una volta la rotta, su di una carta nautica, per poi seguirla, cauto, tra le stelle… ma non poteva far altro che aspettare la notte per ritrovare ancora le sue stelle.

Il suo viaggiare era stata un’esperienza meravigliosa e ad ogni suo ritorno trovò sempre una casa ed una donna, grembo e dolcezza, e per questo che la sua mente non fu mai ossessionata dal pensiero del ritorno. Ad ogni ritorno aveva raccontato con passione, con commozione quasi che soltanto quel racconto potesse dare senso al suo navigare, al suo viaggiare. Ora guardava il mare dalla riva ed era certo di avere ancora molte cose da raccontare, ma uno strano pudore glielo impediva, perché temeva la lente deformante del tempo trascorso, temeva di non essere capito, o peggio, frainteso. Di tutta la sua passata esperienza non gli rimanevano che le stelle, le stesse che vedeva dalla nave e, la sera, gli bastava alzare lo sguardo per rivederle, misteriose, lontane e vicine ad un tempo… e questo gli bastava 

Ora quel marinaio è diventato vecchio, non si reca più nella grande darsena piena di sole a guardare il mare che si intravede al di là dei moli di pietra, ha smesso di raccontare e da un po’ di tempo, quando il cielo è un trionfo di stelle, ha preso l’abitudine di restare solo sul terrazzo della sua casa. Se ne sta in un angolo e mentre il freddo della notte appena cominciata lo fa rabbrividire e l’oscurità lo avvolge,  ha lo sguardo rivolto al cielo e con la mano traccia i contorni delle costellazioni e pare accarezzarle e sorride, felice di non averle mai dimenticate, di averle ancora tutte nel cuore… anche se, ogni volta, gli pare di averle sempre più vicine...

“Capitan… , la mar au-jour-d’uei es pleno de graci. Nous navegan vers uno terro souleianto e graciouso” La terra non si vedeva ancora e l’azzurro verso il Golfo … era carico di vento. 

Attesa sul mare – F. Biamonti 
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